

IN DIALOGO CON GESÙ 
Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?
Ogni miracolo di Gesù è altissimo insegnamento, purissima rivelazione della sua verità, manifestazione del suo “intimo e profondo legame” con il Padre nello Spirito Santo. Questo legame è così alto da poter far dire Gesù: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. “Io sono nel Padre e il Padre è in me”. Saranno le susseguenti rivelazioni dello Spirito sia come ispirazione e sia come riflessione teologica ad offrirci ogni dettaglio che serve a identificare questo legame sia nell’eternità che nel tempo, sia prima dell’incarnazione che dopo la sua passione, morte, risurrezione, gloriosa ascensione in cielo in corpo e anima. Ogni miracolo, ogni parola, ogni gesto compiuto, ogni insegnamento a noi dato sono la manifestazione di questo legame con il Padre, che può essere solo nello Spirito Santo. Gesù è sulla via che da Betania porta a Gerusalemme. Lungo la strada vede una pianta di fico. Si accosta per cercare qualche frutto. Non ne trova. Non era quella la stagione dei fichi. Dice una parola al fico: “Mai più in eterno nasca un frutto a te!. Subito il fico secca. I discepoli vedono e si meravigliano. Chiedono: “Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?”. La risposta di Gesù è sulla preghiera: “In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma anche se direte a questo monte: Lèvati e gèttati nel mare, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”. La rivelazione è data. Ora è giusto porre la rivelazione nella verità la teologia, nella riflessione, argomentazione, sapienza dello Spirito.

Quando un discepolo di Gesù può dire: “Io ho fede?”. Ma prima ancora: “Cosa è la fede?”. Fede per il discepolo di Gesù è credere che ogni Parola del suo Maestro è purissima verità. È purissima verità che deve divenire verità della nostra vita. Come diviene verità della nostra vita? Attraverso una obbedienza piena, senza riserve, ininterrotta ad essa. Senza obbedienza alla Parola non c’è fede. Se non c’è vede neanche possiamo pregare con fede. Obbedienza alla Parola di Gesù e preghiera sono una cosa sola. Dio ci rivela il suo cuore, ci dona la sua Parola, ci manifesta la sua verità. Noi l’accogliamo. Obbediamo ad essa. Crediamo. Noi nella preghiera manifestiamo a Dio la nostra parola. il Signore l’accoglie e la trasforma in opera, in miracolo, in compimento di quanto noi abbiamo chiesto a Lui. Ascolto per ascolto. Obbedienza per obbedienza. Parola per parola. Senza la nostra obbedienza alla Parola mai il Signore potrà ascoltare una nostra parola e se il Signore non l’ascolta, essa mai si trasformerà in opera. Gesù ha sempre ascoltato il Padre. Il Padre ha sempre ascoltato Cristo Signore. Ecco la preghiera di Gesù dinanzi alla tomba di Lazzaro: “Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,38-44). Gesù ringrazia il Padre prima ancora di vedere Lazzaro uscire dalla tomba. Questo dettaglio è verità che mostra la perfetta, piena, ininterrotta obbedienza di Gesù verso il Padre suo. Gesù obbedisce al Padre. Il Padre ascolta il Figlio suo e gli concede il miracolo della risurrezione del suo amico Lazzaro. 
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (MT 21,18-22). 
Insegnare a pregare è insegnare ad obbedire al Signore. Obbedire al Signore è obbedire alla sua Parola, nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Insegnare a pregare a nulla serve se non si insegna ad obbedire. La preghiera di Gesù è richiesta di grazia per portare a compimento l’obbedienza fin sulla croce. È anche preghiera di lode, benedizione, ringraziamento per quanto il Padre gli aveva concesso: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo (Mt 11,25-27). Obbedire al Signore è obbedire alla Chiesa, ai suoi Pastori, mandati da Gesù per darci la Parola di vita. Pregare non è dire parole vane al Signore, ma è offrire a Lui il sacrificio dell’obbedienza in ogni sua Parola. È grande il mistero della preghiera. Chi prega bene si salva, perché obbedisce bene. Si salva perché offre al Signore il vero culto dell’amore, della carità, della speranza. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad offrire il vero culto gradito al Signore.
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